
Banksy, “Jesus Christ with Shopping Bags” (2005)
Banksy è un artista e writer inglese, considerato uno dei maggiori esponenti della street art, la
cui vera identità rimane ancora sconosciuta. I suoi murales di critica politica e sociale sono 
apparsi su strade, mura e ponti di città in tutto il mondo. 
In questa opera Banksy  interpreta il crocifisso come denuncia per condannare la società:  il 
Crocifisso “inchiodato” da borse piene di beni di consumo frivoli, che poco c’entrano con il 
concetto di sacrificio rappresentato dalla Pasqua. Una denuncia dunque verso: una società 
che dimentica i princìpi, il consumismo e il  capitalismo,  la “vendita” dei valori morali e la 
cecità nei confronti  della sofferenza e del sacrificio altrui.
La tentazione di chi vive superficialmente è sempre la stessa: pensare che la felicità dipende 
dalle cose che si hanno o dall'avere la “pancia piena”; poi però ci si ritrova soltanto più 
annoiati e più nauseati. Se solo si prova invece a scavare in profondità nel nostro cuore, 
ascoltando la voce del silenzio, allora si può correre il rischio di scoprire che è la sua Parola 
che fa bella la vita! E' solo la Parola del Vangelo che può saziare la nostra fame e sete di 
felicità. 

Il “Cristo di San Giovanni della Croce” – Salvador Dalì
E'  un dipinto (olio su tela, cm 205×116) realizzato nel 1951 dal pittore spagnolo Salvador Dalí
(1904-1989), ed attualmente conservato presso il Kelvingrove Art Gallery and Museum di 
Glasgow, in Scozia.
Il dipinto “Cristo di San Giovanni della Croce“, si inserisce nell’ambito delle opere a carattere 
religioso, e nasce dal connubio di due fonti di ispirazione: un sogno che lo stesso artista fa nel
1950, un anno prima di dipingere la tela  e un disegno sulla Crocifissione di Cristo realizzato 



da San Giovanni della Croce (Juan de la Cruz), mistico e poeta spagnolo, conservato nel 
convento dell’Incarnazione ad Avila che il pittore catalano, uno dei maggiori esponenti del 
Surrealismo, aveva avuto modo di vedere e di conoscere.
L’inquadratura del dipinto “Cristo di San Giovanni della Croce” si snoda dall’alto verso il 
basso, un preciso taglio fotografico e una prospettiva particolare, in realtà surreale, che rinvia 
all’occhio di Dio Creatore, che dall’alto osserva la crocifissione del Figlio. 

Cristo Giallo di Paul Gauguin
Nell’estate del 1886, Paul Gauguin visitò il piccolo borgo di Pont-Aven, in Bretagna, dove 
rimase affascinato delle usanze e dai rituali locali. Dipinse numerose scene di vita contadina 
e della campagna, tra cui Il Cristo giallo. La figura di Cristo è posta su un crocifisso in una 
cappella vicino a Pont-Aven. La scelta del colore giallo vuole trasmettere le emozioni 
dell’artista in quell’isolata comunità di contadini della Bretagna. Il giallo collega anche Cristo al
paesaggio, che si riferisce alla tradizione e alla spiritualità della vita bretone attraverso i 
secoli. Gauguin crea un parallelismo tra il ciclo agricolo e il ciclo religioso della vita cristiana: 
nascita, vita, morte e rinascita in Cielo. L’artista ha rotto le tradizionali vedute storiche della 
crocifissione di Cristo, per creare questa simbolica opera d’arte.

Cristo crocefisso di Diego Velázquez
Quest’opera, realizzata nel 1631 e conservata al Museo del Prado di Madrid, è carica di 
valore emotivo, spirituale e simbolico tipico dell’epoca. Essa fa parte di un gruppo di opere a 
tema religioso che il pittore dipinse dopo essere tornato dal soggiorno romano del 1629 per il 



convento delle Benedettine di San Placido a Madrid (periodo madrileno ma tema sivigliano). 
Una diceria popolare vuole che questo quadro fosse stato commissionato da Filippo IV come 
ex voto di penitenza per il suo amore sacrilego verso una giovane religiosa.
Nonostante il soggetto drammatico, il dipinto nella sua totalità infonde quasi un senso di 
serenità: a ciò contribuiscono le scarse gocce di sangue e i piedi appoggiati su una mensola; 
il corpo crocifisso rispetta i canoni classici. Una ciocca di capelli scende dalla corona di spine;
si dice che il pittore, irritato, abbia realizzato velocemente questo ciuffo per coprire una parte 
del viso mal venuta. Alcuni studiosi credono che il volto sia in realtà quello dello zio di 
Velázquez.

 La Crocifissione Bianca di Marc Chagall
Nella Crocifissione Bianca, il primo e più grande lavoro di Marc Chagall sul tema, viene 
sottolineata l’identità ebraica di Gesù in vari mod. Ha sostituito il perizoma tradizionale con 
uno scialle da preghiera, la sua corona di spine con un fazzoletto, e gli angeli del lutto che 
abitualmente lo circondano con tre patriarchi biblici e una matriarca, vestita in abiti tradizionali
ebraici. Chagall stesso ha sostenuto che non si tratta affatto di un quadro cristiano. Le scene 
che circondano la Croce, un villaggio in frantumi, una sinagoga saccheggiata che brucia, 
raccontano il suo vero significato.
Collegando il Gesù martirizzato con eventi contemporanei, Chagall identifica i nazisti con i 
carnefici di Cristo e mette in guardia dalle implicazioni morali delle loro azioni. Chagall infatti 
dipinse la Crocifissione Bianca dopo la persecuzione degli ebrei nell’Europa centrale e 
orientale. Perciò l’intento dell’artista non era quello di raffigurare una scena reale, bensì 
un’evocazione della sofferenza attraverso l’uso di simboli ed immagini. Affascinante è la 
rappresentazione in alto di personaggi veterotestamentari che, vedendo cosa sta 
succedendo, piangono.



La crocifissione di Giotto
La Crocifissione è un affresco (200x185 cm) di Giotto, databile al 1303-1305 circa e facente 
parte del ciclo della Cappella degli Scrovegni a Padova. È compreso nelle Storie della 
Passione di Gesù del registro centrale inferiore, nella parete sinistra guardando verso l'altare.
La scena è legata, più che in altri episodi, all'iconografia tradizionale. Sullo sfondo del 
cielo blu oltremare spicca al centro la croce di Gesù, in un turbinio di angeli addolorati che 
accorrono, si stracciano le vesti, raccolgono il sangue di Cristo dalle ferite. In basso c'è la 
Maddalena che bacia i piedi di Cristo, a sinistra possiamo notare un gruppo di donne che 
sostengono Maria svenente e a destra quello dei soldati che si litigano la veste di Cristo. Ai 
piedi del Calvario si trova una cavità con delle ossa e un teschio, tradizionalmente quello 
di Adamo che, bagnato dal sangue di Cristo, è redento dal Peccato originale, Il dipinto si trova
nella cappella degli Scrovegni.
La stesura è di qualità altissima, con una minuziosa cura del dettaglio che sfocia a tratti nel 
virtuosismo, come nel perizoma semitrasparente di Cristo.

Il Crocifisso di San Damiano
 E' l'icona a forma di croce dinanzi a cui Francesco d'Assisi stava pregando quando ricevette 
la richiesta del Signore di riparare la sua casa. La croce originale è attualmente appesa 
nella basilica di Santa Chiara ad Assisi. I francescani curano questa croce come simbolo 
della loro missione datagli da Dio. La croce è considerata un'icona perché contiene immagini 
di persone che hanno parte al significato della croce stessa. 
La croce di San Damiano fu una di un certo numero di croci dipinte con figure simili nel XII 



secolo in Umbria, secondo la tipologia del Christus triumphans. Il nome dell'artista è 
sconosciuto ma è datata attorno all'anno 1100 circa.  Lo scopo di una croce icona era di 
insegnare il significato dell'evento rappresentato e rafforzare la fede delle persone. Lo stile 
bizantino era comune in Italia prima di Cimabue e Giotto.
Quando le clarisse si trasferirono da San Damiano alla basilica di Santa Chiara 
nel 1257 portarono con loro la croce di San Damiano originale e la conservano ancora oggi. 
Attualmente è appesa nella basilica sopra l'altare della cappella del Crocifisso[1], una 
ricostruzione della chiesa di San Giorgio che fu demolita per costruire la basilica. Il crocifisso 
appeso sopra l'altare dell'antica chiesa di San Damiano è una copia.

CROCI REALIZZATE COL RECUERO DEL LEGNO DEI BARCONI USATI DAI MIGRANTI

CROCE FOTO CON SFONDO LUMINOSO CHE PU0' EVOCARE LA RESURREZIONE  



. CROCE DELLA NOSTRA TRADIZIONE, 

.

SEMPLICI CROCI REALIZZATE CON MATERIALE POVERO. Le croci di legno fatte a mano,
fanno parte della tradizione e religiosità popolare. Ricordano le croci che la generazione dei 
nostri genitori faceva nelle campagne, ad inizio maggio (S. Croce) dove poneva anche l'ulivo 
benedetto. Le croci così fatte venivano messe "int e cavdel" all'inizio del campo coltivato, 
perchè fosse segno di affidamento e buon auspicio per il raccolto.

Il TAU è una lettera che fa parte dell’alfabeto ebraico e viene usato fin dall’Antico Testamento 
per via del suo forte valore simbolico. Il suo segno indica la salvezza e l’amore di Dio per gli 
uomini. Se ne parla anche nel libro del Profeta Ezechiele, nel tratto in cui Dio manda l’angelo 
ad imprimere sulla fronte dei servi questo univoco seguo di salvezza, recitando queste parole:
“Il Signore disse: passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un TAU sulla 
fronte degli uomini che sospirano e piangono”.
Il TAU è dunque un segno di redenzione che permette di manifestare esteriormente il modo di



vivere la vita cristiana secondo le regole impartite dalla chiesa. Un segno che viene 
consegnato al fedele dal sigillo dello Spirito Santo donato
I primi cristiani iniziarono ad utilizzarla per due motivi. Poichè si tratta dell’ultima lettera 
dell’alfabeto ebraico, veniva considerata come una profezia dell’ultimo giorno e rivestiva 
dunque un ruolo molto simile a quello della lettera greca Omega. Infatti, come appare 
dall’Apocalisse: “Io sono l’Alfa e l’Omega, il principio e la fine. A chi ha sete io darò 
gratuitamente dal fonte dell’acqua della vita… Io sono l’Alfa e l’Omega, il primo e l’ultimo, il 
principio e la fine” (Ap.21,6; 22,13).
In secondo luogo, i cristiani adottarono il simbolo del TAU, perché la sua forma era molto 
simile a quella della croce sulla quale Cristo si immolò per la salvezza del mondo. Questo 
significato e il suo valore vengono messi in risalto anche nell’Apocalisse (Apoc. 7, 2-3).
San Francesco d’Assisi, per via della forte somiglianza che il TAU ha con la croce, aveva 
molto a cuore questo simbolo, tanto che rivestì un ruolo rilevante nella sua vita così come nei 
suoi gesti. Nel TAU si identificava la forza salvatrice e veniva rappresentata la beatitudine 
della povertà, uno dei pilastri fondamentali della vita francescana 

DONO
OPERA DELL'ARTISTA SABA MASOUMIAN (TEHERAN, 1982). 
ESPOSTA ALLA MOSTRA “LA BELLEZZA DEL CROCIFISSO “ ALLESTITA PRESSO LA 
CHIESA DI SANTA MARIA  DELL'ANGELO DI FAENZA (2020)

Una croce in resina trasparente con, incastoIl salvagente, recuperato dall’ong Mediterranea 
(luglio 2019)  è stato donato dai soccorritori a papa Francesco, è la rappresentazione 



dell’ennesima “morte causata dall’ingiustizia”. (dicembre 2019)
La scultura,  un moderno Gesù crocifisso sulla croce,  è , appesa all’ingresso del Palazzo 
Apostolico in Vaticano.

Croce campestre, tipica delle zone di montagna, è parte integrante del paesaggio.L’usanza di
elevare croci in differenti luoghi di montagna, possiede radici molto profonde, probabilmente 
riconducibili alle culture pagane precristiane.
E' possibile osservare questi manufatti posti a sentinella di zone sensibili (biforcazioni, alture, 
confini), essi esprimono l’attenzione della persona posta a scegliere tra due strade, tra due 
cammini, indicando forse la leggera angoscia nel porsi di fronte alle scelte.

Crocifisso più grande del mondo EDIFICIO A FORMA DI CROCE LATINA In Colombia. Il 
crocifisso si trova a 15 chilometri da Neiva, 

all’interno del Parco Spirituale “Il Sangue di Cristo”. Il Cristo ha 

una lunghezza di 80 metri. Al suo interno si trova una cappella che ha 

una capacità di 500 persone. Le Sante Messe vengono celebrate durante 

la Settimana Santa e in altre date significative per il calendario 

della Chiesa Cattolica.




